 Associazione Jean Donovan                                    Commissione per la comunicazione



San Salvador, 21 Giugno 2015

Cari amici/che della solidarietà con l’Associazione Jean Donovan
,

Il nostro gruppo dell’Associazione Jean Donova, responsabile per lo scambio epistolare tra noi e voi (cioè come “Commissione per la comunicazione”), vi invia fraterni saluti. Speriamo che tutto vada bene da voi.

     Siamo rimasti un po’ delusi dal protocollo che la Chiesa ufficiale aveva stabilito per la cerimonia di beatificazione di Mons. Romero. E’ stato un evento cui ha partecipato il popolo di Romero. I contadini/e sono arrivati a San Salvador il giorno precedente da tutte le parti del Paese. Di fatto c’erano 1500 preti che hanno assistito all’atto ufficiale. Ma noi che venivamo dalla periferia ne siamo stati esclusi. Al mondo si è annunciato che l’attentato a Mons. Romero è stato un crimine contro l’amore. Persino Papa Francesco ha dichiarato al mondo con grande chiarezza che è stato un attentato in odio alla fede. Abbiamo scoperto un contributo di Papa Francesco nel quale rimprovera alla Chiesa del Salvador di aver mostrato un Mons. Romero attendista, nè caldo né freddo. E non avrebbe mostrato invece il vescovo impegnato, lo strenuo difensore dei diritti umani. E proprio per questo suo impegno è stato assassinato. Noi ci domandiamo: che ruolo gioca la Chiesa di Mons. Romero? Come vive questo evento, quale dimensione gli dà?

     Un’altra questione ci opprime gravemente: la violenza esercitata dalle bande (maras). Queste dominano il quartiere e hanno paralizzato la popolazione. Le gente soffre per la violenza. La violenza perpetrata dalle bande tocca anche i nostri progetti sociali. A cominciare da Lidia
, che ha subito minacce, con la proibizione di mettere piede nel “22 de abril”. Nel quartiere “Benediciòn de Dios”
 il bus che ogni mattina passa a prendere gli alunni, per portarli a scuola e riportarli a casa, viene circondato da giovani delle maras. E’ un rito subito dalle maestre che accompagnano i bambini. Ma è una situazione stressante, perché non si sa quale atteggiamento mantenere e quale misura adottare. Quando poco tempo fa le insegnanti hanno fatto delle visite domiciliari, i giovani delle bande stavano sempre al loro seguito. Esse (le maestre) sono state costrette a esibire i propri documenti – palesemente per indagare se vengono da un quartiere che è dominato da un’altra banda. I membri delle bande minacciano le maestre, facendo venir meno tutto il loro coraggio. L’intento occulto è chiaramente di impedire che tornino, che entrino di nuovo nel loro territorio. Perciò le maestre hanno deciso di non effettuare più visite domiciliari. Per favorire il rapporto tra la casa dei genitori e la scuola adesso si invitano i genitori a venire alla scuola. 

     Ma c’è anche qualcosa di buono da raccontare. Abbiamo di nuovo ricevuto del materiale sanitario dall’organizzazione “Nuevos Horizontes”. Negli ultimi mesi non avevamo ricevuto più nulla, ma adesso quell’organizzazione fornisce nuovamente materiale sanitario per i pazienti dell’ambulatorio della comunità parrocchiale. Nella Finca abbiamo costruito dei gradini, di modo che i bambini si possano muovere meglio. Loro si divertono molto a saltare e correre su e giù per quelle scale. 

     Nella biblioteca abbiamo introdotto un’innovazione. I ragazzi avevano paura di frequentare la biblioteca a causa dell’insicurezza nel quartiere. Perciò si è deciso che la bibliotecaria porterà i libri alla scuola pubblica del “22 de abril”. Lì gli alunni possono lavorare con i libri (leggendoli e consultandoli). E la bibliotecaria è presente insieme a una maestra della scuola pubblica che prima era attiva nei nostri progetti sociali. E’ dunque già iniziato un lavoro comune. Questo viene giudicato un successo. 

     Prima questa maestra frequentava la biblioteca con i suoi alunni. Ma oggi non è più possibile. Siccome però ai ragazzi piaceva lavorare nella biblioteca e ne traevano profitto, essa vorrebbe di nuovo avere accesso ai libri. 

     Da poco c’è stata una ispezione esterna dei registri contabili. Non vi sono state contestazioni rilevanti. Il suggerimento più importante è stato di trasferire la documentazione amministrativa e il registro contabile dalla forma cartacea al computer, di lavorare con il programma excel e di conservare i dati in formato pdf. Questo è molto ragionevole, perché siamo un’associazione che offre molto alla cittadinanza. Inoltre è bene avere diverse misure di assicurazione nel caso di una guasto al PC.

     Vi auguriamo ogni bene e speriamo di entrare presto di nuovo in contatto con voi.

      Saluti cordiali dalla Commissione per la comunicazione

Commissione per la comunicazione                                            
Lettera n. 2 inviata ai gruppi di solidarietà



San Salvador, 26 luglio 2015

Ai nostri amici/che della solidarietà mandiamo un saluto cordiale dal Salvador.

      Oggi vorremmo fornirvi informazioni sull’asilo del “22 de abril”. Lo frequentano 30 alunni, di cui 18 bambini e 12 bambine. E’ aperto dalle 7.00 del mattino fino alle 16.30 del pomeriggio. Il personale impiegato è composto da 5 persone. Le mamme di questi alunni si guadagnano la vita come venditrici ambulanti di frutta, pane, gelati, sapone, ecc. Alcune mamme lavorano in fabbrica come operaie
. Alcuni padri hanno un lavoro precario senza contratto nell’edilizia o in fabbriche.

     Nel personale  insegnante vi sono tre insegnanti con diploma magistrale, una quarta ha appena completato lo studio, e un’altra sta ancora studiando. Tutte vivono in quartieri limitrofi
.

     Il lavoro educativo ha una impostazione progettuale. Il suo perno è il modo di vedere e di lavorare ispirato al costruttivismo. Ogni sabato il nucleo di collaboratori si incontra per valutare il lavoro della settimana e per parlare sui possibili successi e/o difficoltà del processo educativo. 

     Dobbiamo lavorare specialmente sul comportamente degli alunni tra loro. Il loro comportamento è fortemente influenzato dalla televisione e dai rapporti sociali in cui vivono. Il loro ambiente è violento in misura elevata. Perciò anche gli alunni esibiscono questi tratti.

     Ogni due mesi il corpo docente offre alle mamme e ai papà degli alunni dei corsi sull’educazione e su elementi di pedagogia. Essi si sono impegnati direttamente nelle attività dell’asilo. Hanno collaborato a fare il sapone, hanno preso parte alla gara di poesia. Insieme agli alunni hanno fatto torte e dolciumi. I genitori sono stati molto cooperativi. Ogni quattro mesi si organizzano assemblee di genitori. E ogni giorno si hanno colloqui coi genitori, se necessario (se ad es. vogliono iscrivere il figlio/a o viceversa, se c’è bisogno di un colloquio).

     La retta per alunno è di 3 dollari al mese. I giovani delle maras di solito si siedono sui gradini di ingresso dell’asilo; però non danno fastidio né agli alunni né agli educatori, e neppure esigono “il pizzo”. Nondimeno c’è un clima teso e poco piacevole.

     I genitori degli alunni si sono messi insieme per comprare cinque nuovi materassi
, perché quelli vecchi sono assai usurati. Hanno raccolto i soldi e li compreranno.  I materiali per il gioco e l’insegnamento sono presenti in abbondanza. E poi vengono rinnovati regolarmente.

     Ogni giovedì si fanno giochi all’aria aperta nel campo sportivo del quartiere. Talvolta vengono anche i giovani delle maras e occupano lo stesso posto. Allora ci vogliono nervi saldi per poter condividere con loro lo stesso campo. Il mercoledì si frequenta la biblioteca per esercizi di lettura e di scrittura. I bambini amano legere ad alta voce così come sfogliare e leggere libri illustrati.

     La scuola viene frequentata da 97 alunni/e. Alcuni hanno annullato l’iscrizione perché hanno cambiato abitazione o per la poca sicurezza nel quartiere o per una separazione familiare.

     Si intraprendono molte attività innovative. Due settimane fa i 15 bambini della classe preparatoria e la prima elementare hanno visitato la Finca. 

     La biblioteca mobile è stata ulteriormente sviluppata. La cosa avviene così: un insegnante prende i libri dalla biblioteca e li porta in classe. A causa della poca sicurezza nel quartiere gli alunni non possono frequentare di persona la liblioteca. Ma questo modo di utilizzare la biblioteca ha molto successo. Esso include anche la visita della scuola pubblica.

     Ambulatorio medico di base. Vi lavorano tre dottoresse. Vi vengono curati circa 20 pazienti al giorno. Ogni lunedì una delle dottoresse visita l’asilo per la profilassi e la cura urgente degli alunni/e. In un altro giorno della settimana una dottoressa visita le classi della scuola elementare. Le malattie più frequenti degli alunni sono quelle delle vie respiratorie.

     Vi inviano saluti solidali dal Salvador  Miguel Mejía (Direttore del Centro bambini), Geofredo Moreno, Angélita Beltran e Estela Cruz.

Lettera n. 3 inviata ai gruppi di solidarietà

San Salvador, 30 agosto 2015
Cari amiche/i  della solidarietà!

Ci siamo nuovamente riuniti presso la scuola San Pedro con lo scopo di approfondire lo scambio tra voi e noi. Vi inviamo saluti cordiali e vi ringraziamo per la vostra fedeltà nel sostegno di solidarietà. Il nostro Paese è sottoposto pur sempre alle tensioni tra i diversi gruppi delle cosiddette Maras (bande) da un lato, e l’esercito del Salvador dall’altro. Ieri si sono registrati 53 assassinii frutto di violenza. La scorsa settimana 14 giovani arrestati sono stati trovati morti in prigione.

   Nel nostro gruppo incaricato della comunicazione oggi sono presenti: Geofredo Moreno, Anita Elite, Angélica Beltrán, Gerhard Pöter, Deysi Maritza Vela Funes (ella lavora da nove anni nell’ambulatorio medico di base) e Paula Estela Cruz Bustamente. Tranne Maritza, siamo tutti membri dell’Associazione “Jean Donovan”, ma non lavoriamo direttamente nei progetti sociali.

   Oggi vorremmo parlarvi dell’ambulatori medico di base. Perciò abbiamo invitato anche Maritza, perché ella lavora lì come assistente medico. Il suo lavoro è di rendere operativo l’ambulatorio avvalendosi di un personale formato da tre dottoresse, una assistente tecnica di laboratorio, una suora infermiera e una segretaria. L’orario di apertura è dalle 6.00 di mattina fino alle 13.00. La patologie più ricorrenti sono diarree, malattie respiratorie, infezioni virali. Molte patologie sono causate dalle condizioni di vita generali e individuali del posto: l’aria fortemente inquinata da materie nocive; non si bada molto alla qualità di quello che si mangia; si comprano di passaggio i cibi meno costosi da ambulanti di strada, eccetera. La condizione igienico-sanitaria delle ragazze e dei ragazzi che frequentano le istituzioni educative dei progetti sociali è relativamente buona. Molti genitori esprimono il loro ringraziamento perché la scuola e l’asilo offrono ai bambini e agli scolari dei pasti. Ogni mattina l’ambulatorio medico di base offre la possibilità di colloqui o incontri informativi sull’igiene, sul cibo sano, su come evitare di ammalarsi, ecc. Ogni operatore del personale si assume quotidianamente questo compito, sicché ciascuno ha il suo turno una volta alla settimana. 

     Una volta a settimana una dottoressa fa le visite sia nell’asilo sia nella scuola.  Se un bambino o un alunno si ammala al di fuori di questo orario di visite, può sempre avvalersi gratuitamente del servizio dell’ambulatorio. Se necessario il/la paziente viene dirottato anche in un ospedale. 

     Le visite nella scuola toccano alla dott.ssa Pimnentel. Le ragazze e i ragazzi ricevono cure mediche. Esse comprendono: visita e consulto gratuiti, analisi di laboratorio, medicine e nel caso anche medicine che si possono comprare fuori.

     Un/a paziente paga tre dollari per la visita in ambulatorio. Essa comprende visita, ricetta e medicine. Se si tratta di una medicina del tutto speciale, il/la paziente deve eventualmente pagarla di tasca propria. Ma da nessuna parte nel nostro Paese si trova un ambulatorio o una prassi sanitaria in cui il consulto medico e la cura siano così favorevoli. 

     L’ambulatorio viene sostenuto dalla Ong “Nuevos Horizontes para los Pobres” che ha sede in USA. Quest’anno però non abbiamo ancora ricevuto alcun sostegno. Negli anni precedenti le offerte arrivavano sempre. Esse comprendono siringhe, materiali sanitari e medicine. Il servizio del laboratorio di analisi viene fornito a singole persone e a pazienti che le dottoresse hanno mandato. Il costo è assai modesto, da uno a tre dollari. Dalle 6.00 alle 7.00 di mattina vengono eseguite analisi per 15 pazienti. Sono all’incirca 40 analisi. Questa attività è svolta da Maritza Vela Funes, una delle operatrici dell’ambulatorio.

     Circa il 40% delle medicine date nell’ambulatorio sono medicine naturali ovvero officinali. Il problema è che vi sono pazienti che non sono convinti dell’efficacia di medicine naturali. Anche i medici seguono paradigmi differenti. Le medicine naturali vengono preparate nel quartiere “22 de abril” e poi vengono date all’ambulatorio, e lì vengono anche vendute.

     Ogni tre mesi si tengono delle riunioni di esercizio. In esse si discute della fornitura di medicine, del comportamento coi pazienti, e di come si può sostenere economicamente i progetti sociali dell’Associazione Jean Donovan. L’ambulatorio medico di base vi contribuisce con due iniziative di raccolta fondi all’anno. Il meno che si raccoglie allora assomma a circa 150 dollari. Ma è un ben misero aiuto per i servizi e i bisogni dell’ambulatorio. Si vendono vestiti usati raccolti prima nel quartiere. Il giorno della vendita di questi vestiti vengono offerti anche piatti tipici, come pasteles e altri prodotti tipici della cucina salvadoregna,  così come anche caffè e pane.

     Molto di quello che operiamo e offriamo nell’ambulatorio lo dobbiamo al vostro aiuto. Vi ringraziamo molto, perché in questo modo aiutate famiglie con reddito esiguo e molto basso.

     Noi chiediamo per voi abbondanza di benedizioni!

     Saluti fraterni dalla commissione per la comunicazione

Gerhard Pöter


      San  Salvador, 
30 Settembre 2015

I mendicanti di oggi. 
Volevo comprare un cuscino per meglio dormire in futuro. Qual è il primo passo? Andare in strada e chiedere a qualcuno che più o meno potrebbe saperlo. Allora ho incontrato due donne che non conoscevo. Una delle due mi ha chiesto che cosa cercavo. Un cuscino. E così abbiamo fatto la spola da un negozio all’altro. Una delle due donne è rimasta indietro. L’altra ha voluto accompagnarmi ancora nella mia ricerca senza successo. Mi ha seguito fino al convento. Ho deciso di non cercare più il mio cuscino per quel giorno. Ma mi sono anche chiesto che potevo fare, per poter recuperare la mia libertà. Ho affrettato il passo. Poi mi sono messo a correre. La donna rideva vistosamente. Ci comportavamo come bambini in età da asilo. All’altezza del Parco della libertà le persone venivano fuori dalle loro baracche e bancarelle e scuotevano la testa. Al momento di lasciarci le ho dato un dollaro.

     Il problema è che se tu dai soldi, poi devi fare i conti che il prossimo giorno, o persino prima, il mendicante ritorna di nuovo. Il „Padre“ dà i soldi ai mendicanti. La conseguenza è che oggi sono venute più persone di ieri a chiedere un’elemosina. E la richiesta viene fatta con un tono come se un frate avesse fatto un peccato mortale e avesse fatto spontaneamente la carità. A quanto ne so nella mia comunità non c’è una regola che mi dia un orientamento su come comportarmi con i mendicanti. Un’idea di come poter tenere a bada i mendicanti è stata di dire loro  che il prossimo giorno avremmo avuto un lavoro per loro. A volte sono venuti davvero, persino alla Finca. Avevo dimenticato che avevamo promesso loro un lavoro. Alcune volte non ho mantenuta la promessa. Gli ubriachi li ho fatti andare via a mani vuote, ad altri ho regalato delle monetine. Quando ancora lavoravo principalmente nel “22 de abril“ avevamo messo in piedi un sistema che a mio parere funzionava molto bene: i bambini della nostra scuola ricevono al mattino una colazione, a mezzogiorno un pranzo. Quando un adulto viene a chiedere l’elemosina, perché ha fame, lo indirizziamo alle nostre due cucine. Se lo desidera, con un bigliettino da esibire. Anche il lavoro alla Finca è un’offerta. Ora la mia tesi è questa: tutti abbiamo bisogno di un buon pasto, al mattino, a mezzogiorno e alla sera, così come da molto tempo è usuale per i nostri alunni.

     L’alternativa al mangiare è la morte. Qui è largamente diffusa l’idea che ci sia gente che non ha bisogno di mangiare. Ma effettivamente la disoccupazione è molto grande ed è in crescita. E per un cristiano la fame degli altri è come una spina nella carne. La gente povera tra l’altro si ammala, perché non mangia a sufficienza e in modo equilibrato, e non ha un programma alimentare vario.

     Di tanto in tanto qui di sera viene distribuito del cibo al Parco della libertà. E’ un’iniziativa avviata e portata avanti da un giovane medico. Anche i membri della Chiesa pentecostale distribuiscono cibo. Ma a quanto ne so le due iniziative non sono costanti.

     Ai tempi della guerra spesso sentivo dire che nell’assistenzialismo si nasconde un grosso pericolo. Questa è la politica della mano stretta. Quando distribuiamo cibo, c’è il pericolo che i bisognosi imparino a fare affidamento su altri, e non su se stessi. L’assistenzialismo rende passivi, sottrae ai poveri l’iniziativa e la affida ai benestanti. Esso toglie ai poveri la capacità di organizzarsi e di lottare per i propri interessi; scoraggia la loro creatività. Oggi parte di loro hanno abbandonato il loro posto tra i poveri e adesso guadagnano cospicue retribuzioni nelle organizzazioni del ricco Nord. Sono tra quelli che una volta criticavano le soluzioni caritative. 

      Negli anni Settanta in Germania vi erano pochi mendicanti. Così era anche davanti al portone del convento a Warburg. Ma poi arrivò nel convento un gruppo di novizi, i quali si erano prefissi di trattare in maniera assai amichevole i mendicanti, di farli ridere con barzellette, ecc. Il cibo che i frati distribuivano al convento era buono quasi come quello di un Hotel a più stelle. L’ingresso al convento era così affollato, che solo con molta fatica si riusciva a entrare. Ma poi finì il tempo della vacanza, e il priore consigliò ai novizi di fare al termine del loro noviziato un giro nei dintorni del convento. Al termine della sera i novizi e i mendicanti si incontrarono all’improvviso in un sottopassaggio della stazione. Stavano appunto tornando dalla loro camminata in giro. Ne nacque una schermaglia tra novizi e mendicanti. Si giunse quasi a una baruffa. Il discorso moralistico, forse addirittura religioso, degli uni fece infuriare i mendicanti.

     Che fare? Essere pronti a parlare con loro, ecc. Alla lunga oganizzare un cantuccio in cui distribuire cibo per i mendicanti, stringere un’alleanza con le sorelle e i fratelli della Chiesa pentecostale e col giovane medico.

     Ma dimenticavo di scrivere ancora una cosa. E’ venuta un’amica e mi ha intimato, un po’ alterata, di lavarmi subito le mani. Capita assai di rado che qualcuno della classe media consenta a un povero di salutarlo con una stretta di mano.

     Il vecchio Marx sintetizza la sua filosofia in questo modo: la critica della religione termina con la dottrina secondo cui l’essere umano è l’essere più elevato per l’umano, che dunque ha il categorico imperativo di capovolgere tutti i rapporti in cui l’essere umano è un essere umiliato, reso schiavo, spregevole (cfr. Marx-Engels-Werke, p. 385). 

�	 Tradotto e corredato di note da Birgit Wingernroth


�	 Lidia è una delle figure centrali dei progetti sociali; è una donna legata intimamente ai progetti: lavora come segretaria, apicultrice e lavorante nella Finca. Ella si fa carico di tutto quello di cui c’è da farsi carico. Lavora da più di 30 anni nei progetti.


�	 “Bendiciòn de Dios” è un quartiere povero situato al versante opposto della superstrada Panamericana. E’ sorto nel 2008 su una discarica di rifiuti in seguito a una migrazione interna. Per quanto nel frattempo sia stato dotato di certe infrastrutture (elettricità, condotte di acqua), vi si trova una grande povertà. Il terreno su cui sorge non è molto stabile. La gente vive in semplicissime capanne di cartone in uno spazio assai ristretto. Non vi sono che rari alberi. La maggioranza degli alunni proviene da questo misero quartiere. Il “22 de abril” e il “Bendiciòn de Dios” sono infestati da bande di giovani che si fanno la guerra. Per assicurare agli alunni una certa sicurezza (ad esempio per proteggerli da rapine) è stato istituito un servizio di trasporto tra i due quartieri poveri.





�	 Traduzione e note di B. Wingenroth.


�	 Nelle cosiddette maquillas. Sono fabbriche di aziende internazionali come l’Adidas, che delocalizzano le loro produzioni in Paesi con basso costo del lavoro. Ivi sono proibiti i sindacati. Le condizioni di lavoro, specie per le donne, sono estremamente dure. In caso di gravidanza le operaie vengono licenziate, ecc.


�	 Tutto il personale che collabora proviene  dunque da quartieri poveri.


�	 Dopo il pranzo vengono stesi ai quattro angoli dell’aula dei materassi su cui gli alunni possono fare il loro meritato riposo pomeridiano.


�	 Traduzione dallo spagnolo di Godehard Baeck  e Birgit Wingenroth





